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La prima memoria culturale?
“Direi le favole che ascoltavo da pic-
colo: Cappuccetto rosso, ad esempio”

Cosa le ha cambiato la vita?
“La mia compagna, indubbiamente”
Il posto dove le vengono le idee?
“Solitamente dove sono più tranquillo, so-
prattutto quando sono solo. Anche quando
mangio”
Musica: un brano che ascolta più di quat-
tro volte di seguito?
“Mi piace la musica, ma non ho un autore
preferito”.
IPod? 
“L’ho regalato, ma non ce l’ho”.
La sua dieta mediatica?
“I giornali la mattina, giornali che poi mi ri-

leggo sul web nel corso della giornata”.
Se dovesse acquistare opere di artisti
contemporanei?
“Amo la pittura. Che dire: mi piacerebbe un
quadro di Sol Lewitt, artista minimalista
americano. All’Ubs di Manno si può ammi-
rare una sua opera”
Tv?
“La sera, quanto basta. Ma dipende anche
molto da quel che c’è in programma”
Rapporto con le nuove tecnologie?
“Sono interessato alle novità ma senza esa-
gerare. Nel senso che non sono un ma-
niaco dell’ultimo ritrovato tecnologico”
Meglio o peggio leggere su IPad?
“Sono un editore: direi peggio. Ma l’Ipad
sarebbe da consigliare a tutte le scuole

Una cosa che non riesce a smettere di
fare online?
“Google”
Un viaggio intelligente?
“San Pietroburgo vent’anni fa. Una città in-
credibile, anche se sta cambiando rapida-
mente”
Una citazione?
“Il mondo è bello perché
vario””
Incipit per l’autobiogra-
fia?
“Era all’apparenza un timido
editore, ma…”
Un complimento ricevuto?
“Quello per l’attenzione e la cura con cui
ho editato alcuni testi”. 
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C
omunione e Libera-
zione al potere in Ti-
cino? La domanda
non è peregrina, la
possibilità è con-
creta. La rosa dei

candidati del Plrt, per le supreme ca-
riche dello Stato, è completa. Ed è
bufera, nel partito - che si divide in
due anime, quella radicale e quella
liberale - per la candidatura di un
politico di calibro notevole come
Sergio Morisoli, esponente di Cielle.
Contro Morisoli, che è stato anche
un alto funzionario dello Stato alle
Finanze, si sono schierati i radicali,
ossia l'ala sinistra del Plrt; hanno
aperto un fuoco incrociato, soste-
nendo che una sua eventuale pre-
senza in governo metterebbe in pe-
ricolo la laicità dello  Stato. Morisoli,
tra i candidati del Plr, è tra quelli che
hanno un maggiore spessore poli-
tico con un programma improntato
al principio  “per uno Stato competi-
tivo e solidale”, ispirato ovviamente
al principio di sussidarietà, il mantra
con cui Cl occupa tutti gli spazi della
società civile e dell’economia.
Proprio qui sta il punto: il possibile
arrivo ad un’alta carica dello Stato di
un uomo di Cl apre la strada a una
progressiva conquista di posizioni
da parte di un movimento Cl, che
controlla una realtà gigantesca
come la regione Lombardia, che ha
un bilancio (24,9 miliardi) superiore
a quello di alcuni piccoli Stati del
Nordeuropa e 10 milioni di abitanti.
Il Ticino è da molti anni un obiettivo
dell’espanzione internazionale di Cl,
un movimento che conta una pre-
senza articolata all’estero e che è già
di fatto internazionalizzato perché le
due più alte cariche sono imperso-
nate da non italiani: il lader spiri-
tuale ed erede di Giussani è lo spa-
gnolo mons. Julian Carròn, mentre il
presidente della potentissima Com-
pagnia delle Opere è il tedesco Ber-
nhard Scholz.
Quale modello
di società punta
a realizzare Cl in
Ticino? C’è la
possibilità che
uno dei massimi
candidati per un
seggio in go-
verno, Morisoli
a p p u n t o ,
prenda in mano per esempio  il Di-
partimento dell’Educazione. Si
aprono diversi possibili scenari: le
scuole private ticinesi, ancora ge-
stite in alcuni casi da ordini religiosi,
finirebbero presto sotto l’ombrello
della politica educativa di Cl, che
consiste nel togliere risorse alla
scuola pubblica per darla a quella
privata, a patto che sia gestita dagli
uomini e dai docenti di Cl. La forma-
zione della futura dirigenza politico-
economica del Paese sarebbe affi-

data a poche e costose scuole per i fi-
gli privilegiati. La scuola pubblica
perderebbe il suo ruolo di “ossatura”
principale della società multicultu-
rale ed interreligiosa del Paese, pila-
stro di ogni civiltà razionale, aperta,
priva di dogmatismo e supersti-
zione. Un patrimonio pubblico pre-
zioso, che in Ticino rischia di scom-
partire come sta avvenendo nella vi-
cina Lombardia, dove il regime del
ciellino Formigoni, al potere dal 95,
ha creato un sistema “parallelo” a

quella della scuola pubblica, sempre
più svuotata di risorse e progettua-
lità. In Lombardia il potere ciellino
ha creato due ingegnosi artifici, la
“dote scuola” e il “buono scuola”, uti-
lizzati per spingere un sempre mag-
gior numero di genitori a scegliere le
scuole private gestite da Cl e Com-
pagnia delle Opere. È stato persino
inventato un indicatore di reddito
diverso da quello utilizzato in Italia,
l’Isee, in modo da consentire anche
a famiglie abbienti di ricevere il

buono scuola.
Attorno all’educazione fioriscono
imprese cielline che costruiscono
studentati e alloggi per universitari,
come è accaduto in una ex univer-
sità “rossa”, Bologna, dove Fonda-
zione Ceur e Cooperativa Nuovo
Mondo (entrambe espressione di Cl
e Cdo) si sono aggiudicate business
edilizi da milioni di euro.
Questo il “modello” educativo che
Morisoli e Cl potrebbero importare

in Svizzera, consci che attraverso le
scuole di ogni ordine grado si pos-
sono formare le coscienze dei gio-
vani ciellini e la futura classe poli-
tica. 
La Svizzera e il Ticino in particolare,
d’altra parte, sono sempre stati un
avamposto chiave per Cl. Quella in
Svizzera è una presenza precoce ri-
spetto al resto del vecchio conti-
nente: già nel ’76 e poi nel ’80 ven-
gono create a Lugano le prime case
di Memores Domini. Sono poi i ra-
gazzi di Lugano a portare il movi-
mento nel resto della Svizzera. Si
trattava di giovani “monaci laici” che
parlavano sia tedesco che francese,
quindi per loro spostarsi non era un
problema, anzi, era un obbligo, visto
che a Lugano all’epoca non esiste-
vano università. Quella che nascerà
in seguito, negli anni Novanta, vedrà
da subito una forte presenza di Cl,
come documentato già nel 2001 da
una inchiesta di Mario Portanova,
evidenziava il sostegno dato a Cl da
monsignor Eugenio Corecco, ve-
scovo di Lugano, morto alcuni anni
fa. 
Nei primi anni Novanta monsignor
Corecco affidò fra l’altro una consu-
lenza editoriale per Il Giornale del
Popolo, l’organo della Curia, a Robi
Ronza, storica eminenza grigia di Cl,
protagonista di un libro scritto dallo
stesso don Giussani e portavoce del
Meeting di Rimini, la kermesse
estiva del movimento. Il seme, a
poco a poco, è germogliato. “Oggi i
ciellini ticinesi sono sempre più po-
tenti, abitano le stanze dei bottoni e
occupano posti di potere. A Lugano,
in particolare, hanno due roccaforti:
l’università e la Rsi, la radiotelevi-
sione della Svizzera italiana, dove fra
l’altro lavora il responsabile ticinese
del movimento, il giornalista Clau-
dio Mésoniat (ndr. oggi dirige il
Giornale del Popolo)”, scriveva Por-
tanova. Mentre un altro “inchiesti-
sta” come Gianni Barbacetto ha do-
cumentato il ruolo del Ticino quale
cassaforte dei fondi segreti di Cl e dei
suoi Memores Domini.
Si muoveva tra la Lombardia e il Ti-
cino anche un potentissimo avvo-
cato Ciellino, Paolo Sciumé, già
membro del consiglio di ammini-
strazione della Banca Mediolanum
e del cda del Teatro alla Scala su no-
mina di Roberto Formigoni e per 13
anni amministratore della Parmalat
di Calisto Tanzi. Un’inchiesta della
procura di Milano che lo ha riguar-
dato ha coinvolto anche Nicola Bra-
vetti fondatore, direttore e azionista
della Arner Bank (sede a Lugano e fi-
liali in Italia e nel paradiso fiscale
delle Bahamas), l’istituto di credito
che il presidente del Consiglio, Silvio
Berlusconi, utilizza da quasi ven-
t’anni per gestioni di patrimoni e
operazioni finanziarie. Ed è proprio
il premier italiano uno dei massimi
protettori di Cl: a metà anni 70  Ber-
lusconi finanziò la nascita del setti-
manale ciellino “Il Sabato” ed è stato
assiduo sostenitore della sua espan-
sione, ricambiato da continue testi-
monianze d’affetto e investiture po-
litiche quale candidato di Cl a varie
elezioni politiche. Le premesse per
una progressiva espansione in Ti-
cino di Cl sono quindi molte, acuite
dalla crisi che spinge le aziende a ri-
fugiarsi nella lobby della Compa-
gnia delle Opere, abilissima a siglare
accordi preferenziali di accesso al
credito con le maggiori banche.

La parola della settimana è

Ferruccio Pinotti,
autore di questo
articolo per
il Caffè, giornalista e
saggista, ha scritto
diversi libri su temi
sociali e politici di
attualità, da ultimo

“La Lobby di dio”, dettagliata
inchiesta su Comunione e
liberazione

Gabriele Capelli

“Le idee
mi vengono
a tavola”

Striptease culturale

In Ticino Comunione e
liberazione è al centro
dell’attenzione politica e delle
polemiche nel Plr. È ancora
scontro sulla candidatura al
governo di Sergio Morisoli,
politico vicino a Cl, movimento
fondato da don Giussani (foto)
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La politica, la fede e gli affari
nel movimento di don Giussani
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Cinema
Ogni settimana
la presentazione
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